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Sciopero generale: i lavoratori di tutta la Toscana: manifestano per le vie di Firenze 

Sotto il segno 
di Cossiga 

Si è molto dcuo. itegli ultimi giorni, sul significato 
che avrebbe dovuto assumere lo sciopero generale di 
ieri. Aleniti, nel tentativo di creare contrasti e divisioni 
all'interno del movimento sindacale, hanno insistente
mente chiesto: questa giornata di lotta è un invito più 
0 meno esplicito alle dimissioni del governo? La grande 
manifestazione che si è svolta ieri a Firenze ha avuto 
il merito di dare una chiara risposta a questo quesito. 
1 lavoratori con il linguaggio dei cartelli e degli slogan 
hanno detto che lo sciopero non era rivolto solo contro il 
governo ma anche contro i padroni, i quali cercano di 
amministrare la crisi all'interno delle proprie aziende. 
sfuggendo al confronto e al controllo dei sindacati. 

Ma la vera controparte, si è capito sempre da que
sto linguaggio delle giuste rivendicazioni dei lavoratori. 
è in questa fase il governo Cossiga, un governo che 
si è sottratto ad ogni richiesta sull'aumento dei minimi 
di pensione, sull'alleggerimento del peso del fisco sulla 
busta paga, un governo che non ha un piano energetico, 
che non ha fatto nulla per far decollare il Mezzogiorno. 
afflitto da una secolare arretratezza. 

C'è un intreccio di motivazioni economiche, sindacali. 
politiche ed anche morali che ha ntosso questi cento 
mila lavoratori. E su ognuna di queste motivazioni il 
sindacato continuerà la sua elaborazione, la sua battaglia. 

Ma almeno un segnale unificarne però è stato lan
cialo: quesiti governo è scarsamente rappresentativo de
gli m / c / v w po}u>lari: e un governo che non può essere 
un inierlocutoie vulido per i lavoratori e le loro orga
nizzazioni sindacali. 

Quattro cortei hanno attraversato la città - Delegazioni provenienti dalle principali fabbriche - Una selva di ban
diere rosse MI mezzo agli ombrelli - Nei cartelli e negli slogan le motivazioni della giornata di lotta - Sono sfilati 
per primi i gonfaloni dei Comuni - L'adesione degli studenti e dei. disoccupati - Non è bastata piazza della Signoria 

Gonfaloni non solo 
segno di solidarietà 

In testa al cortei ondeggiavano i gonfaloni dei Co 
mimi, sostenuti dai vigili in divisa, accompagnati dai 
rateai? Non soltanto. Gli enti locali hanno più di un 
rator? Non soltanto. Gli enti locali li., .mo più di un 
conio in sospeso con l'attu: le governo, responsabile so
prat tut to dell'ormai tristemente famoso decreto «cape
stro ;> che mette seriamente in pericolo le surti della 
finanza locale. Cosi ieri i Comuni sono scesi In piazza 
anche e soprattutto per rivendicare una politica diversa 
che permetta di mantenere e sviluppare i servizi neces 
sari alla collettività. 

I contenuti di questa battaglia sono efficacemente 
riassunti in un documento approvato dal comitato diret
tivo della sezione toscana dell'ANCI. l'Associazione na
zionale Comuni italiani, e fortemente critico nei con
fronti del decreto governativo. « In particolare — si 
afferma — appare inadeguata la misura relativa agli 
incrementi di spesa a fronte del tasso inflattivo già 
accertalo e del tutto inaccettabile il criierio adot tato 
per il disavanzo dei servizi di t rasporto: mentre man
cano misure di riequilibrio a favore dei piccoli Comuni 
capaci di assicurare a questi enti l 'operatività richiesta 
dalle normali esigenze e dalla necessita degli investi-
menti per nuove opere pubbliche. 

Le nuove norme relative al personale, infine, non 
rendono praticabile l'obiettivo dei piani di ristruttura
zione e riorganizzazione per il 1980 e impediscono le 
assunzioni necessarie per l'attivazione delle nuove opere 
realizzate. 

A ciò si aggiunge il grave principio stabilito dal de
creto che nei fatti annulla ogni capacità autonoma degli 
enti locali aprendo un contenzioso giuridico tra i con 
sigli comunali e i propri organi amministrativi oltreché 
con gli organi di controllo e può divenire, se non modi 
ficaio, ulteriore motivo di paralisi organizzativa. 

Sulla base di questi giudizi l'ANCI li:, chiesto la 
modifica del decreto, e di questi contenuti s: sono fatti 
portatori i sindaci che hanno partecipato ai grandi cortei 
dello sciopero. 

In centomila hanno sfichto 
la pioggia che è caduta fitta. 
gelida, fastidiosa per tutta la 
mattina. Sono arrivati in tre
no. in pullman o in auto an
che dai centri più remoti del
la Toscana. Hanno * invaso » 
la città con cartelli, striscioni 
e bandiere pazientemente 
preparati durante tutta la 
settimana nei magazzini delle 
Camere del lavoro, nelle sedi 
dei consigli di fabbrica, nelle 
stuoie. L'appuntamento era 
importante, quasi v< storico ? 
e niente poteva essere lascia
to al caso. Quattro lunghi. 
interminabili cortei, partendo 
da quattro punti diversi della 
città, sono confluiti verso 
piazza della signoria. Da 
quattro punti diversi ma con 
un unico linguaggio, un 'unka 
voglia di lottare. Quattro di 
versi itinerari di un identico 
scenario. 

Fortezza 
da Basso 

i 
i l 

Mille e mille ombrelli 
e la voce della protes ta 

E' nelle pause tra uno slo
gan e l'altro, tra un canto e 
l altro che riesci a jarli par 
lare. Poche battute, cenni 
d'intesa, voci e commenti die 
<i sovrappongono: in pubbli
ca piazza si giudica i! gover
no Cossiga e la sentenza non 
è certamente tra le più bene
vole. Si va dai netti inviti ad 
andarsene '.(Cossiga se ne 
deve andare >•. dice un ope
raio del Mugello), alla ironia 
"Il governo non è qui. sta 
tacendo la corte al PSDI ». 
recita un livornese ». alla ar
gomentazione sindacate dello 
sciopero <«St passa da un 
aumento all'altro sema mei 
avere un preciso programma 
economico >•. afferma un one
rato delle Acciaierie di Piom 
bino). 

La sirena dei lavoratori del 
cantiere Orlando di Livorno è 
acme un allarme sulla pesar.-
•f"a delle s'tuazi'n*' cavo-
mica e polìtica. Strada fa
cendo sì in un caprnnelin. 
snito la selva di ombrelli. Gli 
erempi sul malgoverno o v ' -
lo latitanza si sprecano: «/.a 
nostre azienda va bere, ma 
rttendicmo da mesi il piano di 
ristrutturazione*: "Se non si 
rette mano ad un serio 
rinno eneroettcr* tutti i sreri-
• irì che facciamo non avron-
" i al<".in effetto»: "Ci vin
cono fatte tante prrdi"he ma 
n tirare la rrrrrtfn si-mo 
tempre voi. tempri- oh stessi. 
vi che ove he ancata miti 
siamo rnii ». 

rì^U'Amiata hanno rf: che la-
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mattarsi, purtroppo, ma non 
indulgono in lagnanze. Si so
no alzati prestissimo per ar
rivare in tempo al corteo. La 
cassa integrazione che dura 
ormai da anni non li ha pie
gati: «Si tengono le miniere 
chiuse e intanto si importano 
i minerali — spiega un mina
tore di Abbadia S. Salvatore 
— mentre le fabbriche nuove 
ancora non si vedono. Vo
gliamo un piano serio eli 
ristrutturazione di tutto il 
settore minerario: vogliamo 
tornare a lavorare». E un 
giovane di Piancastagttanio 
parla, con più speranza, delle 
iniziative e degli impegni del
la Regione verso quest'area 
dimenticata dal governo. 

Poco più indietro i minato
ri del grossetano, gli operai 
di Scarlino. Anche loro muo
vono precise accuse alla 
SAMIM e. alle Partecipazioni 
Statali per i piani che vengo
no continuamente mandati a 
gambe all'aria. Cantano un 
ritornello sulle loro condizio
ni di vita: « Abbiamo aperto 
un nuovo cantiere • Scotti 
minatore • Cossiga carpentie
re Ì\ Il segretario di una se
zione del'PCI d: Follonica. 
proprio rifacendosi agli slo~ 
oan. si sofferma su' significa
to apolitico» di questa mani-
festo'ione: « La gcr.tc è stan 
ca di governi che r,or. hanno 
polso, autorevolezza. Anche 
da cortei come questi si ca
pisce cjie serre un governo 
di •l'ii'fl nazionale, che i co
munisti non possono essere 
lasciati fuori dall'esecutivo ». 

l'ariano le donne, numerose 
?'? tutti e guattro i cortei. 
l'na ragazza della Spica di 
Livorno: « Dove sono i canto-
ii del riflusso? Coloro che 
dicon Ì che le donne hanno dt 
nuovo piegato la testa? Scri
vetelo che siamo in tante... » 
Una compagna della Lebole 
dt Aretzn: « Siamo tempre 

alle prese con una direzio
ne aziendale che vorrebbe fa 
re il bello e il cattivo tempo: 
per di più ora c'è anche 
guesta latitanza governativa 
che complica tutto». Una 
giovane lavoratrice di una 
pìccola azienda della Val di 
Si"ve: « Hanno smontato tul 
ta la fabbrica e creaco tante 
piccole catene. Vogliono in
centivare il lavoro a domici
lio. il lavoro "nero". Dofr-
otamo dire no a questo pro
cesso che va contro gli inte
ressi dei lavoratori e in parti
colare di noi donne». Un'o 
peraia aella Emerson di Sie
na: « La Sanyo vorrebbe tra 
sformare la nostra fabbrica 
di TV color in un centro di 
commercializzazione. Stiamo 
lottando contro attesto piano 
che ridurrebbe ulteriormente 
l'area industriale esistente in 
provincia di Siena ». 

Anche i lavoratori della 
Solvay di Rosìgnano ce 
l'hanno con un'altra multina
zionale: « Decidono, o vorreb

bero decidere tutto in Belgio 
— due un membro del con
siglio di fabbrica — evitando 
ogni contatto con i sindacati. 
Xoi non siamo per niente 
d'accordo: come si può oggi 
elaborare dei seri e attendibi
li piani di investimento la
sciando da parte il sindacato 
dei lavoratori? Ma ormai co
nosciamo bene il comporta
mento della d.rezione azien
dale ». 

Sono molti i nche quei la
voratori che vcgttono parlare 
del terrcrismj. che hanno 
dato a quest'i manifestazione 
una precisa connotazione an
titerroristica. Una voce dalla 
Piaggio di Pontedera: « Xon è 
vero che la classi operaia è 
indulgente contro ì terroristi. 
Xoi li combattiamo. Sono, 
oggi, i nostri più acerrimi 
nemici ». Un'altra dalla Saint 
Gobain di Pisa: « Serre più 
incisività nell'azione contro il 
terrorismo, meno compiacen
ze. E serve, subito, un go
verno che governi ». 

In testa ai giovani 
il trattore della coop 

I giovani e gli studenti 
c'erano. L 'appuntamento 
quello tradizionale lo ri 
portavano i volantini da
vanti alle scuole: manife
stazione alle ore 9 in piaz 
za S. Marco ritrovandosi 
qui a migliaia i giovani 
che ieri hanno animato 
i cortei hanno smenti to 
un luogo comune dei no 
stri giorni, quello dei di
ciottenni Invecchiati pri
ma del tempo. Viziati e 

pieni di noie, disinteres 
sati delle vicende collet
tive. pronti solo a sfode 
rare dosi massicce di vio 
lenza. 

Ieri mat t ina è suonata 
un'al tra musica. E l'han
no intepretata in tant i . 
i ragazzi della coopera 
tiva Emilio Sereni di bor 
go San Lorenzo con il 
loro t rat tore , le ragazze 
con lo striscione contro la 
violenza. 

' L 

Nel più tradizionale luogo 
di incontro delle manifesta
zioni operaie fiorentine la 
gente affluisce senza sosta. 
E" un corteo * senza coda » 
aumentato incessantemente 
dai lavoratori scaricati dai 
treni e dai pullman. La fila 
dei manifestanti si allunga: 
quando la testa del corteo 
entra in piazza della Signoria 
c'è ancora chi deve percorre 
re tutto l'itinerario. Accanto 
ai lavoratori di tutta Firenze 
del comprensorio gli operai 
di Arezzo, le donne della Le
bole in prima fila, i tessili 
pratesi, le foltissime delega
zioni della Breda. di tutte le 
fabbriche pistoiesi, in testa 
l'Italbed tra le fitte bandiere 
un nome storico nelle lotte 
per il lavoro di tutta la pro
vincia di Pistoia. 

Corteo 
Porta Romana 
Il raduno, fuori Porta Ro

mana e sotto l 'acqua. I gon 
faloni dei Comuni senesi e 
grossetani muovono, alla te
sta. quando ancora stanno 
arrivando gli ultimi pullman. 
Tamburi e piccole bandiere 
rosse della FLM. poi gli 
striscini delle zone e delle 
fabbriche. La Val di Chiana 
rivendica « Una politica di 
programmazione > e « l'unità 
contro il terrorismo ». Il 
Chianti jna « Politica di oc
cupazione e riforme ». Quan
do la testa del corteo è nei 
pressi di Palazzo Pitti gli ul
timi arrivati devono ancora 
muoversi. Sempre più fitta la 
selva dei cartelli e delle ban
diere: sfilano i minatori del
l'Armata. i lavoratori della 
Emerson, e della Ires. delle 
piccole e medie industrie del
la Val d'Elsa. Ci sono le 
fabbriche in crisi che riven
dicano le soluzioni delle \er-
tenze: i lavoratori di Scarlino 
che intonano canti contro il 
governo. 

Ogni tanto qualcuno si fa 
largo sul marciapoiede per 
vedere fin dove arriva il cor
teo e chiede notizie a quelli 
che arrivano. Tutto il sud 
della Toscana è presente: la 
Val d'Arbia. la Maremma, i 
braccianti della Montagnola 
senese e del grossetano. Ma 
sono numerasi anche i di
pendenti degli enti pubblici 

(gli ospedalieri di Siena con ; 
un grande striscione, i bau \ 
cari, i dipendenti degli enti j 
locali) i lavoratori della ter- , 
ra. Quando il corteo entra • 
nel piazzale degli Uffizi il j 
comizio conclusivo è già ini ' 
/.iato; i più non troveranno , 
posto in piazza della Signo- • 
ria. ì 

Piazza i 
Beccaria 
Il vento, scendendo dai col 

li. flagella senza pietà i lavo : 
ratori in attesa. Sono le 9 e ; 
mancano ancora le delegazio- ! 
ni di Livorno. La gente si j 
stringe nei cappotti, si soffia j 
sulle dita, srotola lentamente j 
le bandiere e gli striscioni. Il j 
suono lacerante di una sirena j 
scuote tutti: sono loro i ! 
livornesi. E' già un corteo. ! 
aperto da operai del cantiere j 
Orlando, un gigantesco stri- \ 
scione della FLM sorretto da I 
una decina di lavoratori a i 
fare da battistrada. La sirena j 
suona incessantemente, rulla- • 
no i tamburi dei lavoratori j 
del Mugello e della Val di | 
Sieve. in attesa si fanno sen- • 
tire i fischietti. Il corteo di 
Livorno si immerge nei ca
pannelli in attesa, si ricom
pone. si riordina. Ma non c'è 
tempo, piazza della Signoria 

aspetta. La sirena da' nuo
vamente i l la. 

Il corteo ora come lievita
to. riparte lentamente. Via 
dell'Agnolo, via dell'Orinolo. 
poi la grande massa del 
Duomo. Le fila si rinserrano. 
le voci, roche per il freddo e 
gli slogan urlati a piena voce 
riprendono. Ancora via del 
Proconsolo e piazza San Fi
renze. Il corteo compie d'un 
balzo l'ultimo trat to: entra 
nella grande piazza per pri
mo. ma da via Calzaiuoli già 
si annunciano i lavoratori 
partiti dalla Fortezza. 

Le teste dei due scortei si 
ricongiungono. disponendosi 
intorno al palco. Ora la piog
gia è battente, ma sotto la 
selva di ombrelli nessuno 
lascia la piazza. 

Viale 
Vittorio Veneto 

E' partito dalle Cascine e 
si è snodato lungo un itine
rario attraverso il viale Fra
telli Rosselli, la stazione di 
Santa Maria Novella e le 
strade del centro fino al pun
to finale di concentramento. 
il corteo composto da lavora
tori provenienti da realtà di
verse ma tutti coscienti del-
l'importanqa generale della 
posta in palio. Ci sono i cava

tori e i chimici della Monte-
dison di Massa, da tempo 
impegnati nella lotta all'in 
quinamento. Una dura ver
tenza che vede in prima linea 
anche gli operai delle cartie
re Lucchesi, affiancati dalle 
donne della Cucirini Cantoni, 
altra fabbrica, se con diverse 
motivazioni, nell'occhio del 
ciclone. Tra gli slogan e le 
bandiere riconoscibilissimi gli 
operai della Piaggio, prove
nienti da Pisa e Pontedera a 
portare il contributo degli ot
to mila lavoratori della più 
grande fabbrica toscana. Poi 
sotto il cielo che si fa livido 
a vivificare strade dalle sara
cinesche abbassate a testi
moniare la generale solidarie
tà. sfilano gli operai della 
Stice di Scandicci e le centi
naia di rappresentanti delle 
piccole e medie industrie del 
Pistoiese. dell'Empolese e 
della zona di Prato. 

Piazza 
della Signoria 
Quando Gianfranco Rastrel 

li. segretario regionale della 
CGIL, prende la parola per 
presentare gli oratori ufficiali 
della manifestazione, l'inter
minabile folla dei quattro 
cortei non ha ancora finito 
di sfilare. Dal palco, in un 

solo colpo d'occhio, si vede 
una fitta fila di ombrelli tutti 
allineati, che si allargano 
man mano a semicerchio. Le 
« code * dei quattro cortei 
arrivano nelle immediate a-
diacenze della piazza quando 
la manifestazione stava ormai 
per finire. 

Prima dell'oratore ufficiale. 
Cesare Del Piano, segretario 
confederale della CISL hanno 
preso la parola Gianfranco 
Rastrelli a nome della feda-
razine regionale CGIL. CISL. 
UIL. Umberto Innocenti del 
coordinamento del sindacato 
di polizia che è stato accolto 
da una ovazione della folla. 

« E ' un fatto nuovo — ha 
detto fra l'altro il rappresen
tante degli agenti di pubblica 
sicurezza — che in una mani
festazione di lavoratori si in
serisca la voce dei poliziotti 
democratici che hanno fatto 
la scelta di aderire alla fede
razione sindacale unitaria. 
Rispetto a questo nostro 
passo non temeremo indietro. 
Solo attraverso l'unità fra i 
lavoratori e agenti di polizia 
— ha aggiunto Innocenti — 
si può veramente sconfiggere 
il terrorismo *-. 

Dopo il discorso di Cesare 
Del Piano — la manifestazio
ne si è sciolta con la stessa 
compostezza con cui si era 
formata: lentamente piazza 
della Signoria si è svuotata. 

Il messaggio corre sul filo degli slogan 
Cosa chiedono le migliaia di lavoratori giunti da ogni angolo della Toscana 

Proviamo a « leggere » un corteo dal 
vivo. Senza ricorrere alle analisi sofi
sticate dei professionisti del marketing 
e dei facili imitatori di Umberto Eco. 
ma at traverso i visi, le parole, gli 
slogans. i cartelli che animavano e vi
vevano nel corpo dei quat tro cortei fio
rentini. Cosa chiede questo fiume di 
persone che. venute da tutt i gli angoli 
della Toscana, con viaggi a volte mas 
sacranti , bat tut i dalla pioggia, e filato 
per ore. ha gremito imperturbabile piaz
za della Signoria per ripartire subito 
dopo per viaggi a l t re t tanto massacran
ti? Chiede con rabbia, con disperazio
ne ma con grande lucidità, un governo 
vero, un governo autorevole, un governo 
che finalmente sappia dar loro speran
ze. certezze, garanzie. Cossiga è il gran 
de protagonista negativo. Il suo nome 
è in quei striscioni e cartelli, il suo 
nome è ossessivamente ripetuto in tu t t : 
gli slogans. 

Si inventano girotondi («Giro giro 
tondo, casca il mondo, casca il governo. 
Cossiga va all ' inferno»), si intonano 
ritornelli («Te ne vai o no. te ne vai 
si o no») , si coniano giochi di parole 
sulla falsariga di antichi slogan (« No. 
no. no. come Cossiga non ci s to») . IA 

rabbia — si t r amuta in fantasia, si co
lora di ironia corrosiva urla la sua 
voglia di cambiamento. Gli operai sono 
disposti, lo hanno detto con estrema 
chiarezza ancora una volta, ad assu
mersi le proprie responsabilità. A chi 
cerca di usarli a chi li blandisce con il 
proposito di comprimele la loro capa
cità di contare di più hanno detto no. 
La classe operaia farà il suo dovere 
— dice tut to il corteo — ma vuole che 
si imbocchi una s t rada diversa, che si 
individuino le responsabilità, del go
verno e del padronato, che non si sca
richi ancora una \o l ta tu t to il peso 
della crisi sulle spalle di chi questa 
crisi non ha voluto e certamente paga. 

E qui l'ironia lascia il posto a parole 
forse più burocratiche ma impastate di 
sofferenza, di lotte di anni di at tesa 
e di speranza sempre disillusa. « No ai 
licenziamenti ». serve la programmazio
ne. la crisi si bat te con investimenti 
«sviluppo e occupazione». E ancora 
Cossiga. Stavolta insieme al signore 
dell'automobile » Agnelli alle presse. 
Cossiga in fonderia, questa è la s t rada 
per la democrazia ». E ancora il lavoro. 
il bisogno di lavoro («vogliamo un solo 
disoccupato, governo Cossiga sei licen

ziato») . insieme alla richiesta di una 
nuova direzione politica del Paese, gli 
operai vogliono contare t« non se ne 
può più», recitava un cartello di un 
pensionato). Un governo che realizzi 
veramente quelle riforme per cui da 
anni lottano. Vogliono che la sinistra 
diventi a pieno titolo forza di governo. 
E chi cerca ai impedirlo seminando 
sangue e distruzione, chi cerca di di 
struggere la democrazia e insieme ad 
essa tu t te le conquiste di anni, gli 
operai rispondono con il disprezzo e 
l'isolamento. 

I terroristi sono nemici della classe 
operaia (gli slogan lo dicevano senza 
giri di parole, come è costume dei lavo 
ratori: «Brigate rosse non passerete 
mai. contro di voi ci sono gli operai *. 
« Brigate rosse e brigate nere, finirete 
tutt i nelle galere») . E per batterli il 
contributo dei lavoratori è decisivo 
come ha insegnato la morte del com 
pagno Guido Rossa. La classe operaia 
si sente — e lo dice — classe dirigente 
« Napoli canta . Firenze sogna. Roma 
magna» , c'era scritto su un cartello 
Le parolp dei centomila che hanno per 
corso in corteo le strade fiorentine 
volevano farsi sentire anche a Roma. 
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